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Per incarico della Italmarble Pocai Srl  rappresentata dal Sig. Giuliano Pocai , esercente del sito 

estrattivo posto in Stazzema, bacino estrattivo Filicaio, identificato come “Cava Piastranera Alta” 

censita e rappresentata in Catasto dai mappali n° 168, 169, 179, 182, 183, 283, 284, 285, 293, 483 

del foglio n° 60 in virtù di titolo di affitto ed ai mappali n° 269, 270,  272, 273, 274, 275, 276, 277, 

278, 279, 280, 281, 282, 294, 295, 296, 297, 299, 388, 389, 390, 392, 408, 439, 486, 488, 489 e del 

foglio n°60 e mappali n° 223, 224, 225, 226, 780 del foglio n° 65 in virtù di titolo di proprietà.  (parte 

di queste aeree sono state date in affitto alla società Da. Vi. s.r.l) il sottoscritto Dott. Francesco 

Lunardini agronomo paesaggista con studio in Lucca, via della Cavallerizza 37, tel. 328-66.58.250, 

iscritto all’Albo dei Dottori Agronomi della Provincia di Lucca al n. 379, socio dell'Associazione 

Italiana di Architettura del Paesaggio (AIAPP) N. 574, ha condotto una serie di studi di carattere 

paesaggistico, ambientale, agrosilvocolturale e naturalistico al fine individuare i caratteri del 

paesaggio in cui la cava in esame si inserisce per redigere la seguente   

 

 Relazione Paesaggistica e Valutazione Paesaggistica 

 
redatta secondo i disposti del DPCM 12/12/2005 e del PIT-PPR 2015 

 e articolata nel seguente modo: 

PREMESSA 

 

Il Comune di Stazzema, con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 44 del 24/09/2018 ha 

adottato il Piano Attuativo d’iniziativa pubblica relativo alla Scheda 21 -Bacino Ficaio-; 

successivamente, con D.C.C n.      del         ha approvato   il suddetto PABE.  (pubblicato sul 

BURT n.    del                        ). 

Il Piano attuativo di bacino, come previsto dalla normativa vigente è stato anche sottoposto a 

VAS, VINCA e VALUTAZIONE PAESAGGISTICA. Quindi, al fine di non duplicare le 

valutazioni per il progetto in esame, verranno utilizzati gli estratti pertinenti degli elaborati 

allegati al piano attuativo di Bacino, estrapolando e\o evidenziando le indicazioni pertinenti al 

progetto in VALUTAZIONE 

.  
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0-BREVE DESCRIZIONE DEL PROGETTO. (DCPM 12/2005-PIT-PPR) 

 
 Il rilievo topografico di dettaglio della cava Pistranera è stato realizzato mediante Laser Scanner al fine di 

ottenere una corretta rappresentazione del monte vergine in cui si svolgono le coltivazioni attuali e di 

progetto. Il rilievo è stato esteso a tutto l'area includendo anche porzioni delle cave limitrofe.  

 

Stato attuale. 

Nella Tav.5 allegata, rappresentante lo stato attuale, è descritta la topografia dell’area interessata 

dall’apertura della cava così come emerge dal rilievo.  

Allo stato attuale nell’area interessata dal progetto di coltivazione non è presente alcuna lavorazione, in 

quanto si tratta di un’area di monte vergine. 

E’ presente a Sud-Est un piazzale cui si accede dalla sottostante strada vicinale, a quota ca. 485,5 m, reso 

disponibile alla ditta committente per la realizzazione della strada di accesso. L’area è parzialmente ricoperta 

da bosco di castagno in cattivo stato e già oggetto alcuni anni orsono di taglio. La porzione delle aree di 

proprietà del committente al di sotto della quota 480 m ca. sono state affittate alla vicina Da. Vi. s.r.l. e 

pertanto non saranno utilizzate per lo sviluppo del presente progetto. 

 

Lavori di progetto. 

Il progetto di coltivazione per la futura cava si articola secondo due segmenti distinti descritti nelle 

tavole allegate (Tav.6 e Tav.7). 

La prima fase prevede la realizzazione delle infrastrutture necessarie alla cava con l’adeguamento 

dell’accesso e la messa in opera degli impianti elettrico ed idrico. 

Le lavorazioni prevedono la realizzazione di una rampa con opportuna pendenza (comunque <20%) 

per accedere alla quota di ca. 540 m. s.l.m. da cui partirà la coltivazione, condotta per sbassi 

successivi di altezza ca. 6m e, dove presenti, i tagli verticali in abbandono avverranno in modo da 

ripulire le fratture del locale sistema di fratturazione denominato “secondo”. 

Si verrà a realizzare un piazzale di circa 800 m
2
, posto alla quota di 504 m. s.l.m., le cui pareti 

immergenti a Sud-Est e a Nord-Ovest saranno di fatto costituite da due superfici persistenti 

appartenenti al “secondo”. 

Operando in questa maniera si evita il formarsi di strutture potenzialmente pericolose, per quanto 

riguarda la stabilità dei fronti, dovute all’intersezione del taglio con una superficie del secondo. 

Come prassi normale durante l’estrazione di lapidei fortemente stratificati, come senza dubbio  

l’arenoscisto in questione, la coltivazione seguirà per quanto possibile l’andamento locale della 

scistosità andando, nel caso in esame, a realizzare dei piani inclinati verso Nord-Est di 10° medi circa. 

Questo modo di operare, giustificato sia dal fatto che viene utilizzata la stratificazione come superficie 
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di distacco preferenziale del materiale, sia dalla minore produzione di materiale inerte di scarto, 

permette di ottenere una pendenza idonea a far defluire e convogliare le acque reflue verso opportune 

vasche di raccolta ricavate direttamente nell’ammasso roccioso.   

 

Nella prima fase (Tav.6) le lavorazioni prevederanno una rimozione della copertura detritica 

soprastante il giacimento e la successiva coltivazione delle bancate di altezza media 6 m. per 

successivi sbassi a partire dal piano di quota ca. 540 m s.l.m. Queste si spingeranno fino alla quota di 

510 m s.l.m. lasciando in posto una serie di gradoni. Parallelamente al fronte immergente verso Sud-

Ovest, realizzato durante la prima fase, saranno lasciati in posto tre gradoni con larghezza di ca 3 m a 

quota 540 m, ca 9 m a quota 522 m e ca 15 m a quota 510 m. Per quanto riguarda invece il fronte 

immergente a Nord-Ovest, sarà lasciato in posto un gradone di ca 3 m di larghezza per gli sbassi di 

quota di 540 m, 534 m e 520 m. 

 

Le lavorazioni descritte per la prima fase, prevedono di operare all’interno della fascia di rispetto di 

10 m di cui al D.P.R. 128 per le strade e i corsi d’acqua, quest’ultima relativamente al canale 

demaniale della Piastra Nera che rappresenta solo un impluvio con presenza di acqua unicamente in 

caso di piogge.  

La relativa lontananza dai principali corsi d’acqua presenti nella zona (fosso di Grotta Nera e fosso del 

Ficaio) e l’assenza di particolari problematiche legate al dissesto idrogeologico permettono di 

affermare, infatti, che la deroga sino ai 10 m previsti come distanza minima dalla D.G.R. 230/94 non 

comporta la realizzazione di situazioni di potenziale rischio idraulico.  

 

Nelle tavole di progetto (Tav.6 e Tav.7) si segnala l’errato posizionamento del fosso Piastranera nelle 

carte in allegato ai piani attuativi.  

 

La seconda fase sarà logica continuazione della prima fase con ulteriori sbassi di 6 ca. operando 

sempre secondo l’andamento del verso e creando, quindi, una superficie debolmente inclinata verso 

Nord-Est. 

Complessivamente sarà realizzato un piazzale alla quota di 504 m. s.l.m. avente una superficie di circa 

825 m
2 

. 

Le lavorazioni in sbasso rispetto alle quote raggiunte dalla fase 1 porteranno all’allargamento della 

zona di piazzale in virtù della pendenza del versante, comunque limitato entro i limiti della zona per 

industrie estrattive del Parco delle Alpi Apuane così come individuato partendo dalla cartografia 

allegata alla Legge Regionale ed operando una sovrapposizione digitale con le risultanze della 

cartografia tecnica regionale e del rilievo topografico. 
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Durante tutte e due le fasi di lavorazione il materiale detritico di scarto sarà collocato di volta in volta 

in punti del piazzale non interessati dalla coltivazione e, periodicamente ed in funzione della sua 

produzione, sarà rimosso per essere avviato al ciclo di recupero . 

Non sarà pertanto realizzata alcuna discarica e, limitatamente all’ultima fase, tale materiale potrà 

essere stoccato totalmente in loco per il suo successivo impiego nelle opere di recupero ambientale. 

Le fasi di coltivazione sono state altresì impostate nell’ottica di ridurre drasticamente la dispersione 

delle acque reflue derivanti dal taglio. 

Sono quindi adottate tutte le accortezze del caso onde favorire un recupero dei fanghi e permettere il 

riutilizzo delle acque di lavorazione una volta chiarificate. 

Nella specifica Tav.9 allegata è possibile osservare un esempio di ciclo delle acque, ipotizzato per 

ciascuna fase di lavorazione. 

I fanghi saranno temporaneamente stoccati all’interno degli stessi sacchi drenanti dell’impianto di 

chiarificazione in un’area apposita protetti dalle intemperie e, periodicamente, rimossi per essere 

conferiti a discarica o per un successivo loro riutilizzo da parte di ditte specializzate.  
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Planimetria 

Planimetria di progetto fase 2 
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Tempi e volumi. 

Le volumetrie estraibili per la produzione di blocchi e derivati di tagli ai sensi delle NTA del PABE 

nelle diverse fasi, nonchè i tempi necessari al completamento di detti lavori sono riportati nella 

tabella seguente. 

Sulla volumetria di scavo di coltivazione è lecito attendersi una ragionevole resa di materiale di ca. 

il 25% classificabile come blocchi, semiblocchi o informi per complessivi mc 7.000 ca., ovvero 

circa 18.900 t. Nell’orizzonte di 10 anni di durata dell’autorizzazione sono quindi prodotte 

mediamente ca. 1.890 t annue medie di lapideo ornamentale.  

Alle volumetrie presenti in tabella si aggiungono ca. 9.500 mc di materiale proveniente dalla 

scopertura del terreno vegetale del giacimento vero e proprio. 

Cava “Piastranera Alta” -     Volumetrie e Tempi di coltivazione 

 Scavo (mc) Utili (mc) Utili (t) Derivati di 

taglio (mc) 
DURATA (anni) 

Fase 1 13.500 3.375 9.112,5 10.125 5 

Fase 2 14.500 3.625 9.787,5 10.875 5 

Totali  28.000 7.000 18.900 21.000 10 

 

I tempi debbono altresì intendersi come orientativi. 

Per poter quantificare il transito medio bisogna ricorrere alla quantità di materiale estratto 

annualmente stimabile, secondo gli attuali ritmi di produzione, in 1.800 t/anno in cifra tonda. 

Considerando un carico medio di 30 t per camion si ottiene circa 60 passaggi all’anno che, in 180 

giorni lavorativi effettivi comportano circa 1 passaggio ogni due/tre giorni. A questi si sommano i 

viaggi per l’asportazione del detrito (stimabili in circa 1-2 viaggi giornalieri) e per il trasporto della 

copertura detritica (completamente rimossa mediante 855 viaggi). 

 

 

 



Valutazione d’incidenza 

     pag 9 
 
 

1-DESCRIZIONE DEI CARATTERI PAESAGGISTICI, DEL CONTESTO PAESAGGISTICO E 

DELL'AREA D'INTERVENTO. (DCPM 12/2005-PIT-PPR) 

La zona in esame è situata lungo la strada comunale che, partendo da Ponte Stazzemese giunge, 

passando per Mulina, a Stazzema. Tutta la zona, sia nelle vicinanze delle abitazioni sia nelle 

vicinanze della viabilità principale, è stata da sempre a coltivata a castagno. Gli impianti e la 

coltivazione avvenivano su terrazzamenti inerbiti; talvolta, nei tratti meno acclivi e meglio esposti i 

terreni erano destinati a seminativo: gran parte di questi oggi sono incolti. 

Lo scopo della coltivazione del castagno era la raccolta dei frutti o, come è possibile dedurre dal 

bosco interessato dal presente studio, dalla produzione del legname. Questo, sovente, veniva 

utilizzato nell’attività estrattiva. L’utilizzo del bosco per produzione di paleria utilizzata nell’attività 

estrattiva rispetto alla consueta produzione (frutti, fronde e legna), richiedeva strade e piste forestali, 

interne ai boschi idonee a far circolare i tronchi. Le piste forestali erano inoltre utilizzate anche per 

far entrare le greggi nelle selve. Altro modo molto usato per movimentare la legna era attraverso 

l’uso delle teleferiche. 

Oggi i castagneti, a seguito dell’abbandono del governo dei boschi, stanno perdendo le 

caratteristiche proprie del bosco coltivato: si hanno ingressioni di piante infestanti, perdita 

dell’efficienza delle sistemazioni idraulico-forestali e della rete scolante.   

La presenza dell’uomo e delle sue opere, ora positive ora negative, segna quindi in modo 

determinante l’area in oggetto. 
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La pianificazione locale e il PIT-PPR,  

Da punto di vista urbanistico la cava e l’intero bacino estrattivo sono state oggetto di Piano 

Attuativo di Bacino Comunale. 

Per i bacini estrattivi delle Alpi Apuane, come identificati dal Piano di indirizzo territoriale con 

valenza di piano paesaggistico regionale (PIT-PPR) approvato con DCR 27.03.2015, n. 37, l’art. 

113 della l.r. 65/2014 ha previsto l’obbligo dell’approvazione di un Piano attuativo di iniziativa 

pubblica o privata. In assenza di tale Piano non è ammessa l’apertura di nuove attività estrattive né 

la riattivazione di cave dismesse e sono consentiti esclusivamente gli interventi di cui all’art.10 

delle Norme comuni di cui all’Allegato 5 del PIT-PPR. 

Il Piano attuativo disciplina le attività estrattive nel rispetto: 

- della pianificazione regionale in materia di cave di cui alla l.r. 35/2015; 

- della l.r. 65/1997, della l.r. 65/2014 e della l.r. 30/2015 e loro successive 

modifiche e integrazioni; 

 

- del Piano di indirizzo territoriale con valenza di piano paesaggistico (PIT-PPR) 

ed in particolare: 

- delle disposizioni di cui all’art. 17 della Disciplina del piano; 

- delle disposizioni della Disciplina dei beni paesaggistici di cui 

all’Elaborato 8B; 

- delle Norme comuni, delle specifiche prescrizioni e degli obiettivi di 

qualità paesaggistica definiti nelle Schede di Bacino; 

- dei vincoli, dei condizionamenti e delle limitazioni d’uso previsti dalla 

legislazione vigente, dalla programmazione e pianificazione sovraordinata 

nonché dagli atti della pianificazione e programmazione comunale evidenziati 

nel quadro conoscitivo e recepiti nelle disposizioni normative dei piani 

attuativi, da rispettare sia per la prosecuzione della coltivazione delle cave 

esistenti sia per la localizzazione di nuove aree a destinazione estrattiva; 

- dei rapporti tra le attività estrattive previste e l’assetto idrogeologico in 

relazione al sistema delle acque superficiali e sotterranee. 

 

Il contesto paesaggistico delle colline e dei monti di Stazzema caratterizzati da densi boschi di 

castagno in stato d’abbandono in quanto non più soggetti a pratiche silvocolurali da molti decenni. 
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Estratto da PIT, allegato 5, Schede bacini estrattivi Alpi Apuane:.  La perimetrazione dei Bacini estrattivi 

rappresentati nelle Schede da 1 a 14 e da 16 a 21 coincide con le Aree Contigue di Cava (ACC) individuate dalla L.R. 

65/1997 del Parco delle Alpi Apuane e modificate con L.R. 73/2009. La Scheda n. 15 individua i bacini estrattivi di 

Carrara e di Massa esterni al perimetro dell’area di Parco. La scheda n.15 è articolata in tre sottobacini (Torano, 

Miseglia e Colonnata). Le Schede di Bacino estrattivo contengono: 

- un approfondimento conoscitivo costituito da rappresentazioni cartografiche (quadro unione e inquadramento 

territoriale, l’ individuazione dell'area e dei confini amministrativi, le aree vincolate ai sensi dell'art.142, comma 1 e ai 

sensi dell'art.136 del Codice); 

- la struttura idrogeomorfologica, ecosistemica/ambientale ed antropica; gli elementi della percezione e fruizione; foto 

aeree a quattro soglie temporali e documentazioni fotografiche storica e recente; 

- l'individuazione delle criticità paesaggistiche, degli obiettivi di qualità e delle eventuali prescrizioni.  

Con l’elaborazione del presente Piano Paesaggistico si è data attuazione ai principi enunciati nella Convenzione 

Europea del Paesaggio e a quanto espressamente richiesto dal D.Lgs. 42/04 (Codice) garantendo che la tutela, la 

riqualificazione e la valorizzazione del paesaggio entrassero a pieno titolo nelle politiche di pianificazione del 
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territorio, urbanistiche e in quelle a carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico. Rispetto a tali 

obiettivi il Piano, tra gli elaborati di carattere conoscitivo, contiene l’analisi delle dinamiche di trasformazione del 

territorio finalizzate all'individuazione dei fattori di rischio e degli elementi di vulnerabilità del paesaggio affinché tutti 

i soggetti interessati orientino la loro attività ai principi d’uso consapevole del territorio stesso, di salvaguardia delle 

caratteristiche paesaggistiche e di realizzazione di nuovi valori paesaggistici integrati e coerenti, rispondenti a criteri 

di qualità e di sostenibilità. Le presenti schede, al fine di ottemperare agli obiettivi di cui sopra, si sono rese necessarie 

proprio per la particolarità del territorio interessato, sinteticamente descritto come segue: “La Catena delle Alpi 

Apuane è posta all'estremità settentrionale della Toscana, a dividere la costa dell'alto Tirreno dalla dorsale 

Appenninica tosco - emiliana. Unica e possente giogaia di monti dall'aspetto aspro e frastagliato, domina e 

caratterizza tutti gli ambienti che la circondano: la fascia costiera con il relativo sistema collinare, le vallate interne 

della Garfagnana e della Lunigiana” e costituisce un unicum non riproducibile di eccezionale valore paesaggistico 

riconosciuto tale a livello internazionale. Essa si trova distribuita all'interno di più Ambiti di paesaggio secondo 

l'individuazione del Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di Piano Paesaggistico. Nello specifico la Catena delle 

Alpi Apuane ricade tra gli Ambiti di Paesaggio n.1 “Lunigiana”, n.2 “Versilia e Costa Apuana”, n.3 “Garfagnana, 

valle del Serchio e val di Lima” e in misura minore nell’Ambito di Paesaggio n. 4 “Lucchesia”. Le Alpi Apuane, con 

l’esclusione di parte dei rilievi ricompresi nel territorio dei comuni di Carrara, di Massa e di Montignoso, ricadono 

all’interno del Parco regionale delle Alpi Apuane, costituito con L R. 21 gennaio 1985 n. 5. All’interno dell’area del 

Parco sono presenti numerosi beni paesaggistici ai sensi dell'art.136 e 142 del D.Lgs. 42/2004. Nello specifico le Alpi 

Apuane sono interessate da:  

- vincoli per decreto (D.M. 08/04/1976 G.U. 128 del 1976 “Zona delle Alpi Apuane nei comuni di Pescaglia, 

Camaiore, Stazzema, Careggine, Vergemoli, Molazzana, Minucciano e Vagli Sotto”; D.M. 23/12/1970 G.U. 17 del 

1971 “Zona interessata dalla grotta del Vento sita nel comune di Vergemoli”, D.M.297- 1968 D.M. 24/10/1968 G.U. 

297 del 1968 “Località Campo Cecina nel comune di Carrara”); 

 - vincoli ex lege (art.142. c.1, Codice): - i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 m 

dalla linea di battigia, anche con riferimento ai territori elevati sui laghi (lett. b); - i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua 

iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia 

di 150 metri ciascuna (lett. c); - le montagne per la parte eccedente i 1.200 metri sul livello del mare (lett. d); - i circhi 

glaciali (lett. e); 

Il contesto paesaggistico è quindi quello dei bacini estrattivi dell’Alta Versilia.  

 

La cava Piastranera Alta è compresa nell’allegato 5 del PIT-PPR nella scheda 21 “Bacino Cardoso, 

Pruno; Bacino La Penna; Bacino Ficaio (dove è presente la Cava Piastranera); Bacino Buche 

Carpineto; Bacino La Ratta, 
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2- INQUADRAMENTO PAESAGGISTICO (DCPM 12/2005-PIT-PPR) 

 

Il paesaggio delle Apuane, così come oggi ci appare, è in gran parte quello che si è consolidato 

nell’ottocento e che è andato progressivamente trasformandosi e modificandosi, ma il paesaggio 

ottocentesco era a sua volta il risultato di un lento processo evolutivo in cui sopravvivevano 

permanenze ancora più antiche. Per questo, anche se attualmente non è possibile ritrovare allo 

“stato puro” forme di antichi paesaggi, possiamo affermare che in esso riaffiorano i precedenti 

assetti linearmente evoluti. In ogni epoca, infatti, le società che si sono impiantate su questo 

territorio si sono dovute riorganizzare sulla base degli ambienti precedentemente già trasformati, 

senza mai poter cancellare completamente le tracce dei predecessori. 

In ogni fase di trasformazione i segni e le modalità di organizzazione, ereditati dal passato, non 

sono mai stati completamente distrutti, né riutilizzati passivamente, ma sono stati invece sempre 

reinterpretati creativamente dalle diverse società che si sono succedute su questo territorio. 

Le caratteristiche del paesaggio apuano rappresentano l’esito di un processo d’interazione, istituitosi 

nei secoli, tra l’uomo ed il suo ambiente. 

La storia di questo processo è fatta da “lunghe durate”, legata all’uso delle risorse naturali, immersa 

in un tempo lento, scandito dal ciclo delle stagioni, dallo svolgere degli anni e dal ritmo degli eventi 

naturali, difficilmente schematizzabile secondo periodizzazioni misurabili e specificatamente 

riconoscibili. 

Lo stato di relativo isolamento dovuto a fattori fisici e geografici in cui hanno vissuto le comunità 

che qui hanno abitato, la conseguente condizione di autonomia culturale hanno infatti favorito 

l’elaborazione di una serie di autonomi riferimenti che, conservandosi tenacemente nel tempo, 

hanno offerto un solido ed omogeneo supporto al disegno del paesaggio di questo territorio. 

Il paesaggio è quello tipico dei complessi montuosi (spesso “nudi”) delle Alpi Apuane interne, 

costituito da pareti nude in vetta e boschetti di faggio che si formano appena il versante diventa 

meno acclive e quindi si può stratificare raggiungendo lo spessore sufficiente allo sviluppo del 

bosco. Dove si ha un minore accumulo di terra si affermano praterie rade con suffrutici o con faggio 

sparso. Il bosco di faggio si infittisce scendendo di quota sfumando spesso in castagneti. 

 

L’attività estrattiva e l’indotto da essa generato rappresenta la principale attività di tutto il comune 

di Stazzema. L’agricoltura rappresenta oggi un'attività molto marginale e residuale spesso integrata 

dall’attività agrituristica 
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3- ASPETTI ECOLOGICI E NATURALISTICI (DCPM 12/2005-PIT-PPR) 

 

Gli ecosistemi interessati dal presente studio sono individuati sulla base dell’uso del suolo e della 

copertura vegetale prevalente, anche se, al loro interno possono distinguersi particolari ecotopi a 

loro volta distinti da microcaratteristiche tipiche che portano piccole varianti all’ecosistema globale. 

Per questo le delimitazioni delle unità ecosistemiche sono state realizzate in base alle associazioni 

vegetali prevalenti in quanto, tale parametro, riesce a dare molte informazioni riguardo alla natura 

litologica, all’esposizione, alla presenza di acqua. 

Un più approfondito studio ecosistemico è stato invece effettuato con un particolare riferimento 

nell’immediato intorno dei siti estrattivi in quanto direttamente coinvolti da tale attività. 

Gli studi territoriali eseguiti in sede di realizzazione di Piano Attuativo di Bacino hanno individuato 

gli elementi strutturali della rete ecologica. Nell’approfondimento necessario al rilascio del PCA si 

individuano inoltre: 

 

Ecosistema dei siti estrattivi e aree prive di vegetazione. 

Questo è l’ ecosistema direttamente interessato dall’attività estrattiva. E’ caratterizzato da roccia 

madre compatta, talvolta frammentata o composta da accumuli detritici. La componete litologica 

prevalente è costituita da roccia calcarea con rilevanti fenomeni di carsismo.  

Particolare importanza è assunto dal piazzale dove la componente abiotica dell’ecosistema è spesso 

arricchito da materiali di scarto della lavorazione, centraline, zone di spurgo e ristagno dell’acqua 

delle seghe con ricco accumulo di marmettola, vasche di decantazione e deposito dell’acqua, 

stoccaggio di materiale ligneo.  

La componente biotica vegetale è limitata, nelle aree marginali, a formazioni di piante casmofile-

glarericole  quali  Sedum e Saxifraga, felci rupicole (Asplenium) e emicriptofite. Già a questo stadio 

lo strato di terra “vegetale” riesce a accumularsi in quanto anche trattenuto dai vari apparati radicali. 

Nelle zone in cui riesce ad accumularsi un strato più continuo di questo “terriccio” si insediano le 

graminacee xeromorfe (Brachipodium pinnatun, o B. Rupestre, Sesleria cerulea e 

tenuifolia,Festuca, Rhamnus) fino ad altre tipiche di tutte le zone residuali anche presenti al livello 

del mare tipo la tussilago ed il rovo trasportate principalmente dal flusso veicolare. 

La componente biotica animale è spesso legata ad isopodi, ditteri, rari molluschi.  

Durante i periodi di inattività la zona è invece frequentata dal gracchio il quale nidifica anche 

all’interno delle cave, per niente disturbato dall’attività estrattiva. Gli elementi di pertubazione di 

questi ecosistemi sono principalmente legati al movimento delle macchine, alla perdita accidentale 

di oli o altro.  
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Sporadicamente vengono avvistati nell’immediato intorno alcuni caprioli e mufloni  . 

Nelle zone abbandonate dall’attività estrattiva la vegetazione è quella erbacea pioniera tipica per 

quota ed esposizione (Brachipodium pinnatun, o B. Rupestre, Sesleria cerulea e tenuifolia, Festuca 

glauca Helicrisum italicum, Cerastium apuanum, Iberis sempervirens, Achillea millefolium) e 

vegetazione pioniera tipica di ogni area residuale come seppola, ieracio, tussilago. 

I popolamenti ovviamente variano in base alla natura delle rocce. Su  quelle calcaree spesso si 

insediano specie casmofile fortemente calciofile. In questo caso la vegetazione si assesta 

principalmente nelle fessurazioni delle rocce diventando rifugio per molte specie endemiche. 

Sulle falde detritiche, invece, la vegetazione rispecchia quella pioniera precedentemente descritta.  

 

Ecosistema delle aree boscate 

Sono prevalentemente comprese tra quota 400 e quota 800 circa i castagne (Castane sativa)  

carpiteti (Ostrya carpinifolia) talvolta in formazione pura, talvolta misti al cerro.I boschi spesso si 

interrompono in prossimità dei canaloni percorsi da acqua o detriti; il portamento è quasi sempre 

arbustivo specialmente per piante presenti alle quote maggiori. In queste aree la copertura vegetale 

(proiezione delle chiome a terra) oscilla tra il 15-20% nelle formazioni più rade. La dimensione di 

questi alberi è minore rispetto agli stessi presenti a quote inferiori. 

La copertura vegetale può invece essere maggiore del 40-50% nelle zone più basse. Qui invece gli 

alberi hanno habitus vegetativo quasi tabellare. 

Solitamente questi boschi erano ceduati e spesso il legname era utilizzato per la lizzatura.  

Il sottobosco è principalmente dominato da ranuncolacee e graminacee.  Il popolamento animale di 

riferimento è legato prioritariamente agli uccelli (talvolta ai mammiferi) descritti nel paragrafo della 

fauna. 
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4 – VINCOLI (DCPM 12/2005-PIT-PPR) 
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5- ANALISI DEL TESSUTO URBANISTICO, EVENTUALI INTRUSIONI RIDUZIONI, DESTRUTTURAZIONI, INTERRUZIONI DELLA CONTINUITÀ 

PAESAGGISTICA (PERCETTIVA) ED ECOLOGICA, INTRUSIONI NEL SISTEMA PAESAGGISTICO.  (DCPM 12/2005) E VISIBILITÀ DEL SITO. (DCPM 

12/2005-PIT-PPR) 

 La zona in cui ricade il sito estrattivo in esame, è stata inserita come area estrattiva. Dal punto di vista di uso del suolo e del paesaggio gli elementi 

strutturanti sono quelli propri dei siti estrattivi del bacino inseriti nel bosco di castagno Il tessuto urbano è assente 
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Allo stato attuale, la porzione della cava Piastranera posta sotto strada risulta caratterizzata da una scarsa/nulla intervisibilità in quanto si colloca lungo la 
stretta vallata incisa dal Fosso del Ceseto ed è circondata da vegetazione forestale. Inoltre, il fatto che non sia attiva da qualche anno, ha determinato la 
ricrescita di vegetazione ruderale (anche invasiva) in alcune porzioni di margine. A questo si aggiunga la tipica colorazione scura della pietra del Cardoso 
che, a meno che il sito estrattivo non sia ampio ed esposto lungo i versanti, non risalta in modo evidente all’interno della compagine forestale 

La previsione del PABE prevede un ampliamento che interessa una fascia che si estende dalla quota altimetrica del fondovalle fino alla quota di circa 560 
m s.l.m. lungo il versante rivolto verso sud - sud ovest rispetto alla vallata; tale trasformazione presenta una elevata intervisibilità, dai sentieri che salgono 
all’Alpe della Grotta, e potenzialmente, dai punti di vista posti a ovest. Una corretta gestione della vegetazione nell’intorno del Sito (si tenga in 
considerazione che esso risulta limitrofo a 2 aree oggetto di riqualificazione ambientale la cava di Grotta Capraia e la cava Ficaio) può rappresentare una 
quinta idonea a limitare la visibilità dai principali crinali apuani.  

Per ridurre l’intervisibilità della trasformazione effetti risulta quindi importante il mantenimento delle aree boscate circostanti e una progressione di scavo 
che consenta di procedere per porzioni successive, garantendo la progressiva chiusura e l’avvio delle procedure di ripristino delle porzioni esaurite in 
contemporanea con il proseguimento delle ulteriori zone di sviluppo. 

 

Gli interventi di ripristino devono essere progettati tenendo conto delle caratteristiche del contesto (anche in relazione ai dati e alle elaborazioni raccolte in 
fase ante operam a ulteriore approfondimento del QC di PABE) anche attraverso rendering di dettaglio che rappresentino le modifiche intercorse nella 
morfologia del suolo e analizzino la successione diacronica dell’evoluzione della vegetazione nell’area (sulla base dei risultati del monitoraggio in fase di 
cantiere e post operam). 

 

Per il fotoinserimento degli stati di progetto si rimanda alla tavola12 "intervisibilità e fotosimulazioni" allegata alla documentazione di progetto. 
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6-EVOLUZIONE DEL PAESAGGIO (PIT-PPR) 

Nell’anno1978 erano presenti già gran parte dei siti estrattivi presenti tuttora. 

 
1978 

  
1978   Nord 

 

Nel 1978 il bacino era completamente attivo 
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1988 

 

 
 
 

 

Nel decennio 1978-1988 non si evidenziano variazioni 
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1996 

 
 
 
 

 

Nel periodo compreso tra il 1988 e il 1996 l’attività estrattiva è in limitata espansione. 
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.  

 
 
 

2007 

 
 
 
 

 

A partire dal 2007 si nota una maggiore presenza dei siti estrattivi in attività.   

 



Valutazione d’incidenza 

     pag 29 
 
 

 

 

 
 
 

2013 
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7- ANALISI DEGLI ELEMENTI DI DEGRADO 

Dall’analisi effettuata nella redazione del Piano Attuativo di Bacino e nell’approfondimenti relativi 

agli studi eseguiti per il PCA l’elemento di degrado più rilevante è rappresentato dallo stato di 

conservazione del bosco e dei piccoli manufatti disseminati lungo il versante.  

 

8-ELEMENTI DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE. (DPCM 12/2005-PITPPR 2015) 

 

Oltre al ripristino ambientale previsto dal PCA le principali azioni di monitoraggio e 

compensazione sono relative alle indicazioni espresse nel documento di VAS (rapporto ambientale 

e valutazione d’incidenza e dalla valutazione paesaggistica del Piano Attuativo di Bacino Estrattivo 

d’iniziativa pubblica.  

Il Piano di monitoraggio deve essere concordato con gli Enti preposti come espresso Piano 

Attuativo di Bacino Estrattivo d’iniziativa pubblica che entrerà in vigore prima del rilascio del 

PCA. 

Lucca luglio 2019 

  
Il tecnico incaricato 

Dr. Agr. Francesco Lunardini 

 


